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Risponde Michela Di Gen-
naro, medico, bioeticista, 
responsabile del consulto-
rio familiare di Trinitapo-
li (Barletta): 
 
La mancata socializzazio-
ne e la rimodulazione dei 
riti di passaggio durante il 
Covid hanno fatto emer-
gere un evidente peggio-
ramento nella gestione 
delle proprie emozioni ol-
tre a difficoltà di comuni-
cazione nella relazione ge-
nitori-figli e nella coppia. 
L’uso dei new-media ha 
senz’altro reso possibile la 
comunicazione ma que-
sta necessita di una ade-
guata educazione all’uso. 
Inoltre, nei bambini la dif-
ficoltà a scambi variegati e 
a modulare adeguata-
mente il linguaggio ha 
portato un aumento dei 
disturbi del linguaggio. Un 
elemento di novità si rico-
nosce nella nuova conce-
zione della figura dello psi-
cologo non più visto come 
lo strizzacervelli invaden-
te ma colui a cui “convie-
ne affidarsi” considerate le 
tante difficoltà emerse con 
il Covid ancor più perché 
l’informazione scientifica 
elargita dai newmedia lo 
consiglia.  In questa fase il 
Consultorio sta rispon-
dendo ad una “maggiore 
domanda di cura” sia per 
quanto riguarda il soste-
gno di tipo psicologico che 
la domanda propriamen-
te medica (soprattutto da 
parte delle giovani donne 
è aumentata la domanda 
di Pap-test, vs. ginecolo-

gica, ecografia). Per i più 
piccoli è stato avviato uno 
“screening sui disturbi del 
linguaggio che possono 
diventare disturbi dell’ap-
prendimento e quindi 
della condotta” rivolto ai 
bambini dell’ultimo an-
no della Scuola dell’In-
fanzia. Si vuole in questo 
modo agire sulla preven-
zione della dispersione 
scolastica.  
 
 
La fragilità più preoccu-
pante la ritroviamo nell’in-
debolimento dei valori 
della coniugalità e della 
genitorialità a cui si ag-
giunge una comunicazio-
ne tra genitori e figli fon-
data su una relazione sim-
metrica e un indeboli-
mento del riferimento 
adulto. Importante anche 
la difficoltà nella gestione 
del tempo dedicato alla fa-
miglia: un tempo oggi già 
quantitativamente defici-
tario viene poco curato 
nell’aspetto qualitativo. 
Abbiamo allo studio per-
corsi formativi rivolti alle 
coppie che contraggono 
matrimonio civile con l’in-
tento di offrire un adegua-
ta formazione anche a chi 

non contrae il matrimonio 
sacramentale.  
 
 
Il nostro Consultorio col-
labora attivamente con i 
Servizi sociali del Comu-
ne di Trinitapoli e dei pae-
si limitrofi, con le Istituzio-
ni scolastiche, con il Tri-
bunale per i minori e il Tri-
bunale ordinario. Diventa 
anche luogo di formazio-
ne grazie alle convenzioni 
con l’università e le scu                
ole di specializzazione in 
psico-terapia. 
 
 
La comunità cristiana è 
non solo consapevole, ma 
partecipe della vita del 
Consultorio. Abbiamo 
due sacerdoti, assistenti 
ecclesiastici, attenti anche 
alla formazione degli ope-
ratori. Le parrocchie e l’ar-
civescovo diocesano  Leo-
nardo D’Ascenzo sono 
molto vicini al nostro ope-
rare. Credo che la strada 
giusta per una continuità 
collaborativa sia quella 
che ora papa Francesco ci 
sta indicando e cioè vive-
re e operare secondo lo sti-
le “sinodale”. A tal riguardo 
in Consultorio si sono rea-
lizzati momenti di forma-
zione e gli operatori sono 
partecipi del cammino si-
nodale proposto dalla Fe-
derazione consultori CFC 
di Puglia e dalla Confede-
razione Nazionale. Riten-
go che questa sia la strada 
adeguata a realizzare ap-
pieno la nostra mission. 
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Risponde suor Francesca 
Vay, psicologa e psicote-
rapeuta, responsabile del 
Consultorio familiare di 
Vercelli e della Federazio-
ne Piemonte: 
 
 
La pandemia ha fatto 
emergere dei disfunzio-
namenti già presenti, 
penso in particolare al 
tessuto sociale più sfalda-
to, alle strutture di perso-
nalità più fragili, alla 
mancanza del capitale 
sociale. Nel periodo del 
lock down tutto ciò si è 
manifestato in modo più 
evidente.  
Sono emersi perciò il bi-
sogno di non sentirsi so-
li, di dare un senso al do-
lore e alla morte improv-
visa, di gestire in modo 
nuovo l’ansia, di ritrovare 
il gusto della vita nelle 
azioni quotidiane.  Negli 
anni 2021-2022 abbiamo 
attivato un Centro di 
Ascolto ad hoc per le 
emergenze, ma ciò che 
ha funzionamento mag-
giormente durante la 
pandemia - oltre all’uti-
lizzo dell’on-line per le 
psicoterapie e i colloqui, 
di cui sono aumentate 
notevolmente le richieste 
- è stata la creazione di 
gruppi wa, che ci ha con-
sentito di accompagnare 
le persone e le famiglie 
con riflessioni, condivi-
sioni e momenti di convi-
vialità. 
In questa fase di ripar-
tenza è necessario rida-
re speranza alle coppie e 

alle famiglie perché in-
vestano sul loro futuro, 
coltivando una fiducia 
profonda nella vita e im-
parando al contempo ad 
abitare il presente. Rite-
niamo fondamentale ri-
pensare luoghi ed espe-
rienze che permettano di 
coltivare relazioni pro-
fonde e significative, di 
favorire la pacificazione 
interiore e la ricerca di 
senso. È difficile sceglier-
ne solo una, perché le 
fragilità sono molte e va-
riegate. 
 
 
 Se dovessi individuare 
quella più significativa, 
sottolineerei il problema 
legato all’educazione, in 
particolare la difficoltà 
da parte dei genitori di 
integrare gratificazione e 
frustrazione, elementi 
essenziali per favorire la 
capacità relazionale e 
l’identità intesa come 
forza interiore che per-
mette di affrontare le sfi-
de della vita. I genitori, 
infatti, temono eccessi-
vamente di sottoporre i 
figli a fatiche e sofferen-
ze e vorrebbero proteg-
gerli da esperienze che, 

se ben motivate, posso-
no essere invece un’oc-
casione per maturare e 
rafforzarsi. 
 
 
Credo che la strada per 
considerare soddisfacen-
te la collaborazione sia 
ancora lunga, anche se 
non mancano segnali di 
stima e di riconoscimen-
to del lavoro qualificato 
del Consultorio sul terri-
torio vercellese. Negli an-
ni si è avviata una reale e 
autentica collaborazione, 
soprattutto per ciò che ri-
guarda la prevenzione 
del disagio giovanile, la 
formazione delle famiglie 
e l’ascolto dei bisogni 
educativi dei genitori.  
 
 
Il nostro consultorio ha 
una lunga storia alle spal-
le ed è sempre stato con-
dotto da professionisti 
qualificati. Ritengo sia 
necessaria una maggiore 
collaborazione tra gli uf-
fici pastorali e il consul-
torio, per progettare per-
corsi capaci di valorizza-
re la crescita umana e 
aiutare le singole perso-
ne e le famiglie a compie-
re scelte che favoriscono 
la maturazione e lenisco-
no la sofferenza. La com-
plessità del tessuto socia-
le in cui viviamo richiede 
un’adeguata formazione 
per affrontare le sfide del-
le famiglie e creatività 
nell’ascoltarne i bisogni e 
prendersi cura di loro. 
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Dobbiamo ringraziare per il fatto che la maggior parte della gente stima  
le relazioni familiari che vogliono durare nel tempo e che assicurano  
il rispetto all’altro. Perciò si apprezza che la Chiesa offra spazi  
di accompagnamento e di assistenza su questioni connesse alla crescita 
dell’amore, al superamento dei conflitti e all’educazione dei figli (...). 
Papa Francesco, Amoris laetitia 38
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“CARDINAL FERRARI” 

«Qui apriamo 
le braccia alle 

famiglie spezzate» 
Paola Molteni 
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Preghiere e gesti 
per trovare 

l’anima gemella 
Chiara Bertoglio 
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GIUSTIZIA 

Mamme e figli 
in carcere 

Quale riscatto? 
Carla Forcolin 
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Chi dona un organo 
regala la vita

La svolta dei consultori familiari 
«Porte aperte a tutte le fragilità»

LUCIANO  MOIA 

Un grande tesoro di impegno e di pro-
fessionalità a cui va il grazie più sin-
cero di tutta la Chiesa e in particola-

re dell’Ufficio nazionale per la pastorale del-
la famiglia. Ma in alcune situazioni questo te-
soro rischia di rimanere un po’ nascosto. L’in-
vito è ad alzare lo sguardo per evitare il ri-
schio dell’autoreferenzialità e aprirsi ad una 
progettualità in uscita. È quanto detto in so-
stanza da padre Marco Vianelli, direttore na-
zionale dell’Ufficio famiglia, aprendo ieri la 
due giorni della Confederazione dei consul-
tori familiari di ispirazione cristiana, una re-
te di oltre duecento centri per la famiglia che 
rappresenta la punta avanzata nei territori 
dell’impegno per l’assistenza, l’accompagna-

mento e la consulenza multidisciplinare al-
la tante emergenze che investono coppie, 
genitori e figli.   
Il “Sinodo dei consultori” in corso al “Carme-
lo” di Ciampino (Roma) si conclude stamat-
tina con l’intervento dello psicologo Aurelio 
Mosca, dirigente della struttura complessa, 
dipartimento Pipss Ats di Milano e del pre-
sidente del Forum delle associazioni familia-
ri, Adriano Bordignon. Un grande evento che 
vede la presenza dei responsabili di quasi 
tutti i consultori appartenenti alla rete Fcf. 
Importanti i testi presentati che documen-
tano lo specifico impegno operativo delle va-
rie realtà e che testimonia identità, cioè lo 
spirito cristiano che li anima, lo stile opera-
tivo che li ha caratterizzati finora e la rete di 
relazioni che ognuno di essi instaura col ter-

ritorio. Uno sforzo che, secondo quanto sol-
lecitato da padre Marco Vianelli, dev’essere 
portato avanti con maggiore incisività per 
essere davvero presenza rilevante.  
Sulla stessa linea l’intervento introduttivo 
di Livia Cadei, presidente della Cfc, con un 
caldo invito all’accoglienza rivolto ai respon-
sabili dei centri. Aprire le porte, aprire ideal-
mente i propri spazi appare infatti un atteg-
giamento irrinunciabile di fronte ai nuovi 
bisogni delle famiglie e alla difficoltà di met-
terli a fuoco. Da qui il tema scelta, in una 
prospettiva sinodale, quello di mettersi in 
cammino per uscire a incontrare le realtà 
del territorio. «Non possiamo più aspettare 
che siano le famiglie a cercarci - ha sottoli-
neato Cadei, che è ordinario di pedagogia 
all’Università Cattolica - ma dobbiamo noi 

intercettare le fragilità familiari laddove si 
manifestano». 
Ecco perché il “Sinodo dei consultori” ha al 
primo punto l’esigenza di rimettere a fuo-
co la propria identità. «Come l’abbiamo co-
struita e come la facciamo conoscere? Qua-
li sono gli elementi che ci fanno conoscere 
e riconoscere?», si chiesta ancora la presi-
dente della Confederazione.  Perché sareb-
be inutile ridefinire un’identità senza chie-
dersi poi come trasformarla in uno stru-
mento di servizio, facilmente spendibile e 
quanto più possibile apprezzato. «Ecco 
quindi che accanto all’esigenza di essere ri-
conoscibili, dobbiamo mettere a fuoco il 
“per chi” e il “perché”.  L’immagine sinoda-
le, la decisione d camminare insieme, ci 
porta anche alla scelta di “uscire” per offri-

re i nostri  servizi»,  ha aggiunto Livia Cadei. 
In questa prospettiva i consultori familiari 
di ispirazione cristiana possono continua-
re ad interpretare al meglio il loro ruolo di 
presidi territoriali che sono anche connet-
tori e attivatori di risorse al servizio del be-
ne comune. Dai contributi presentati tra ie-
ri e oggi nei “tavoli di lavoro” è emersa l’esi-
genza di comprendere come costruire le-
gami con il territorio ma anche con le altre 
realtà ecclesiali. È stato ribadita l’urgenza di 
costruire un nuovo racconto della vita dei 
consultori, di superare identità stereotipa-
te, di ripensarsi “in uscita”. Stamattina tut-
ta tutti gli spunti confluiranno in un docu-
mento che diventerà la bussola dei consul-
tori familiari per i prossimi anni. 
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L’INCONTRO 
La presidente 
Cadei: rendere  
più riconoscibile  
la nostra identità 
Padre Vianelli: 
uscite ad offrire le  
vostre competenze

EDUCAZIONE 

I figli del web? 
«Analfabeti 
affettivi» 

Barbara Garavaglia 
a pagina III

«Dagli adulti esempi 
sempre più inefficaci»

LE DOMANDE

1
Com'è cambiato l'impegno dei consultori nel periodo 

della pandemia - quali i nuovi bisogni emersi? -  
e come andrebbe rivisto il lavoro nelle vostre realtà 

in questa fase di ripartenza? 

Nel vostro territorio qual è la fragilità familiare  
più preoccupante? 

Considerate soddisfacente la collaborazione  
tra il vostro consultorio e le istituzioni civili?  

Ritenete che la comunità cristiana in cui siete inseriti 
sia consapevole del ruolo rilevante  

del consultorio familiare e ne abbia la giusta 
considerazione? Se ciò talvolta non avviene come 

pensate si possa intervenire?

Michela Di Gennaro

«Rispondere ai bisogni 
con nuova creatività»

Francesca Vay
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Abruzzo 7  
Basilicata 3  
Calabria 8  
Campania 14  
Emilia/ 
Romagna 7 1 
Lazio 12  
Liguria 9  
Lombardia 48  
Marche 9 1 
Molise 3  
Piemonte 3 2 
Puglia 18 5 
Sardegna 6  
Sicilia 16  
Toscana 9  
Triveneto 21 3 
Umbria 1  
Totale 194 12
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L’IMPEGNO 
Le nuove povertà 
familiari sono diventate 
in questi anni  
la frontiera del bisogno  
a cui l’Opera Cardinal 
Ferrari provvede  
con le sue strutture 

PAOLA  MOLTENI 
 

Anche domenica scorsa, nel 
giorno della Pasqua, festa del-
la resurrezione e del ritorno 

alla vita, l’Opera Cardinal Ferrari  ha 
come da tradizione aperto le porte 
della sua “casa” a chi una casa non 
ce l’ha, ai tanti che vivono in pover-
tà, che hanno perso un lavoro, la fa-
miglia, gli amici. A chi ha perso pra-
ticamente tutto, tranne la speranza 
di ricominciare.  
Le persone che nella maggior parte 
dei casi non hanno più nulla, né af-
fetti né beni materiali, si sono riuni-
te qui, nella sede milanese di via Boe-
ri 3, con la “grande famiglia”, che dal 
1921 è luogo di accoglienza e di rina-
scita per i più bisognosi. I “carissimi”, 
così vengono chiamate le persone 
sole e senza fissa dimora che fre-
quentano abitualmente il centro, e 
le tante famiglie disagiate, hanno fe-
steggiato insieme ai volontari, quei 
“seminatori di gioia”, come li defini-
va il cardinale Andrea Carlo Ferrari 
- arcivescovo di Milano dal 1894 al 
1921 - , che ogni giorno consentono 
di portare avanti la missione. E alla 
tavola pasquale, in mezzo a tutti lo-
ro, si è seduto l’attuale successore del 
cardinale Ferrari, l’arcivescovo  Ma-
rio Delpini. Una festa che è arrivata 
come un raggio di sole dopo un in-
verno buio e difficile, durante il qua-
le la onlus del capoluogo lombardo 
è stata in prima linea ad accogliere 
chi non aveva un luogo per riparar-
si dalle temperature rigide e un pa-
sto caldo per combattere la fame.  
È qui che Domenico, 72 anni, sta tor-
nando a vivere, dopo aver perso ca-
sa, lavoro e soprattutto sé stesso. 
Quando ha trent’anni i suoi genito-
ri muoiono e da allora lui rimane 
sempre solo. Forse è proprio la soli-
tudine a indurlo nella spirale del gio-
co d’azzardo, una volta entrato in 
pensione. Fa frequenti viaggi 
all’estero e inizia a indebitarsi con le 
banche. Perde tutto, gli viene perfi-
no pignorata la pensione. «Quando 
sono arrivato a Milano non potevo 
contare su nulla, nemmeno su 
un’abitazione», ricorda. «Due ami-
ci mi hanno accompagnato all’Ope-
ra Cardinal Ferrari dove i volontari 
mi hanno accolto e ascoltato. Qui ho 
potuto mangiare un pasto caldo, la-
varmi, vestirmi. Mi hanno aiutato a 
trovare un pensionato dove ancora 
adesso dormo. È iniziata così la mia 
seconda vita», dice. «Ho anche ini-
ziato subito a dare una mano nei ser-
vizi di prima accoglienza, semplici 
aiuti che però ancora oggi mi fanno 
sentire utile per gli altri», confida 
Domenico. Che aggiunge: «Qui ho 
trovato per la prima volta amici ve-
ri, con i quali gioco a carte, e a boc-
ce. E il martedì pomeriggio guardo 
i film western al cineforum del cen-
tro». Sì, perché non mancano le oc-
casioni di intrattenimento per que-
sti ospiti speciali, ai quali vengono 
proposti concerti gratuiti, visite ai 
musei, feste e proiezioni di film.  
È la grande mano che la onlus, con 
il suo centro diurno e le tre strutture 
di residenze sociali, tende a sogget-
ti deboli e in povertà del capoluogo 
lombardo e non solo, comprese le 
persone in trasferta sanitaria con i 

Alcuni momenti 
dell’accoglienza  

degli  ospiti  
all’Opera  

Cardinal Ferrari  
di Milano  

Sotto, il presidente 
Pasquale Seddio

«Qui apriamo le braccia 
alle famiglie spezzate»

loro familiari e gli studenti che si tro-
vano in una situazione di fragilità 
economica. Un campionario di sof-
ferenza a cui, in questi ultimi anni, 
si sono aggiunte tante famiglie spez-
zate e tanti padri separati. L’autenti-
ca emergenza di questo periodo. 
Per avere un’idea dell’aiuto offerto 
basta scorrere qualche numero. Per 
il terzo anno consecutivo di pande-
mia (2020, 2021 e 2022) sono stati ol-
tre 1.500 i soggetti assistiti e, in par-
ticolare, 227 senza fissa dimora, over 
cinquantacinquenni, che frequen-
tano 365 giorni all’anno il Centro Di-
urno e 212 nuclei familiari (667 assi-
stiti di cui 99 con minori a carico), in 
condizione di grave povertà, che 
hanno ricevuto oltre 2.077 pacchi-

viveri. Duecento gli ospiti e oltre 
1.400 i pernottamenti gratuiti pres-
so le Residenze Sociali. Dei 227 “ca-
rissimi” che accedono ogni giorno al 
centro diurno 200 sono gli uomini, di 
età compresa tra i 43 e gli 85 anni, e 
27 le donne, tra i 28 e gli 81.  
Non solo un letto, la colazione o un 
pasto. Chi bussa alla porta dell’Ope-
ra trova tutti i servizi indispensabili 
per la vita quotidiana: il medico, 
l’optometrista, il guardaroba, la la-
vanderia, il parrucchiere, la pedicu-
re, la sarta. Attività che vengono ga-
rantite grazie al prezioso impegno 
dei 200 volontari e che esistono gra-
zie al sostegno di donazioni private, 
cioè erogazioni liberali, offerte di ci-
bo e indumenti che rappresentano 

quasi il 100% delle entrate e che go-
dono di benefici fiscali. 
Un lavoro instancabile ma spesso 
difficile da svolgere, ammette Pa-
squale Seddio, presidente di Opera 
Cardinal Ferrari. «Il 2022 è stato un 
anno difficile per noi. Abbiamo do-
vuto rispondere ai bisogni ancora 
più grandi che la pandemia ha eser-
citato sulla salute fisica e psichica. 
Senza contare la vertiginosa cresci-
ta del costo della vita, che ha espo-
sto sempre più persone e famiglie in 
una situazione di sovraindebitamen-
to, non più in grado di soddisfare i bi-
sogni elementari della vita quotidia-
na. E poi l’isolamento, l’assenza di 
reti parentali e amicali hanno au-
mentato la vulnerabilità sociale e sa-

nitaria», osserva il presidente. «Co-
nosciamo bene la grande difficoltà 
che emerge al giorno d’oggi di poter 
identificare in maniera chiara le po-
vertà», precisa il responsabile. «Ma 
ci toccano tutte, ogni giorno, con i 
mille volti che le incarnano, segnate 
dal dolore, dall’emarginazione, dal-
la mancanza di lavoro. E se riuscia-
mo a dare risposte efficaci di acco-
glienza - conclude Seddio - è grazie 
alla condivisione: non solo quella 
che viviamo all’interno della nostra 
comunità ma anche quella che rice-
viamo dall’intera città, che ci stimo-
la di continuo a non arrenderci, per 
restituire una dimensione umana a 
quanti non ne hanno più». 
Quanto sia prezioso questo aiuto lo 

sa bene Salvina, cinquantatreenne, 
da due anni ospite del centro, che di 
inverni al freddo e a digiuno ne ha 
vissuti tanti. Due figli e un compa-
gno violento, dopo i quarant’anni 
cade nella dipendenza dell’alcol, 
perde il suo lavoro di estetista e ri-
mane senza un tetto. Affida i figli ai 
genitori ed è costretta a dormire in 
macchina, senza altro posto per ri-
posarsi. Derubata, violentata, ricor-
da ancora con terrore quelle notti 
passate a nascondersi. Finché vie-
ne accolta dalla onlus. «Questa 
ormai è la mia casa. Qui trovo tutto 
ciò di cui ho bisogno, i vestiti e una 
doccia, cibo e caffè, una poltrona co-
moda dove riposarmi. Ma soprat-
tutto è qui che ho ritrovato il calore 
della quotidianità che credevo di 
aver perso per sempre». Poi rivela: 
«Desidero tanto tornare a vivere 
un’esistenza normale, con un lavo-
ro e una dimora tutta mia, ma in 
questo momento di difficoltà mi ri-
tengo fortunata di poter contare 
sull’affetto e il grande sostegno che 
mi dà ogni giorno l’Opera». 
Alla onlus deve la sua rinascita an-
che Rogerio che dal Brasile arriva in 
Italia nei primi anni Novanta. Si sta-
bilisce a Milano dove comincia a 
svolgere diversi lavori e conosce una 
persona cui resterà legato per dicias-
sette anni. Quando la relazione fini-
sce cade in depressione e tenta il sui-
cidio. Dopo il ricovero in ospedale si 
ritrova senza lavoro e finisce in stra-
da. È la psichiatra che lo segue a 
mandarlo alla sede di via Boeri. «Fre-
quento il centro diurno da circa tre 
anni. Qui mi hanno accolto e mi han-
no anche aiutato a regolarizzare la 
mia posizione, attraverso le richie-
ste per ottenere il permesso di sog-
giorno e la residenza», racconta l’uo-
mo, che conta di riprendere a breve 
una nuova esperienza lavorativa. In-
tanto si dà da fare per rendersi utile 
nelle attività del centro. E se gli si 
chiede di esprimere in una parola 
che cosa rappresenti l’Opera lui non 
ha dubbi: “famiglia”. 
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IL PROGETTO “METAMORFOSI” DELLA “CASA DELLO SPIRITO E DELLE ARTI” 

Dal legno   
dei barconi 
i nuovi rosari

Niente, come il rosario, è simbolo della religione 
cristiana. Ma se a costruirlo fossero persone di etnie 
e religioni diverse? Non sarebbe un modo per 
renderlo, ancora di più, un messaggio di unione e 
fratellanza? È da questa riflessione che, da poco più 
di un mese, è nata la collaborazione dell’Opera 
Cardinal Ferrari al progetto “Metamorfosi”, promosso 
dalla cooperativa “Casa dello Spirito e delle Arti” 
fondata da Arnoldo Mosca Mondadori, consigliere 
dell’Opera. Obiettivo dell’iniziativa: far costruire ai 
senzatetto dei rosari speciali, fatti cioè con il legno 
delle barche utilizzate dai migranti. Il progetto viene 
realizzato dagli ospiti del centro milanese di via Boeri 
3, grazie all’aiuto della squadra di volontari, all’interno 
del laboratorio “Felice-Mente all’Opera”. Il legno 
recuperato dalle imbarcazioni, viene prima trattato 

nella falegnameria del Carcere di Opera dove, grazie a 
un lavoro di pura carpenteria, è ripulito da chiodi e 
altri residui pericolosi, così da ricavarne i chicchi che 
formeranno il rosario. Ogni mercoledì pomeriggio, 
poi, i chicchi di legno vengono assemblati 
accuratamente, con ago e filo, dai senzatetto. È cosi 
che il legno di queste barche vive una seconda vita, 
dalla disperazione delle traversate rinasce nella 
preghiera, attraverso un simbolo di sofferenza che 
unisce tutte le diversità. La costruzione dei rosari è 
una delle tante attività dell’opera voluta nel 1921 
dall’allora cardinale di Milano, il beato Andrea Carlo 
Ferrari che immaginò una “casa per il popolo” dove 
accogliere tutti i bisognosi. Dalla prima sede di via 
Mercalli si passò nel 1950 all’edificio attuale in via 
Boeri, via via ampliato negli anni (P.M.)

ACCOGLIENZA

MICROCOSMI 
2.0

Diego 
Motta

Manzoni, 
il “buon senso” 
è un valore 
da recuperare

Provate a rileggere le illuminanti pa-
gine di Alessandro Manzoni, a po-
che settimane dal 150esimo anni-

versario della sua morte. Alcuni passaggi 
de “I Promessi Sposi” restano una descri-
zione mirabile dell’animo umano e insie-
me un ritratto sempre attuale delle nostre 
città. Perché in esse si condensano le at-
tese, le domande, spesso la desolazione e 
la rabbia, di una comunità. Nel periodo 
quaresimale appena trascorso, le parroc-
chie di Quarto Oggiaro, a Milano, hanno 
ideato un percorso per riscoprire e insie-
me attualizzare la lezione dello scrittore. 
I brani, scelti e proclamati in pubblico 
durante tre serate, hanno avuto il merito 
di restituire alcuni squarci della città me-
neghina del Seicento, parlando indiret-
tamente di ciò che siamo diventati oggi: 
nella sua profondità descrittiva, il Man-
zoni ci conduce così dai luoghi della cit-
tà agli anfratti dell’animo umano, met-
tendo in luce il ripetersi delle dinamiche 
sociali e il rincorrersi di sentimenti mu-

tevoli. Allora come oggi. 
Prendete la frase che ha fatto da filo con-
duttore all’iniziativa. “Il buon senso c’era, 
ma se ne stava nascosto per paura del sen-
so comune”. Come non rivedere l’attitudi-
ne moderna a nascondersi, mimetizzarsi, 
galleggiare placidamente sulle opinioni 
(altrui)? Ascoltate i passi del grande scrit-
tore mentre restituisce l’immagine dei 
quartieri colpiti dalla grande crisi econo-
mica dell’epoca. “A ogni passo, botteghe 
chiuse; le fabbriche in gran parte deserte; 
le strade un indicibile spettacolo, un cor-
so incessante di miserie, un soggiorno per-
petuo di patimenti”. Non è forse l’adden-
trarsi di oggi in tante aree dimenticate del-
la nostra civiltà e dei nostri centri storici, 
dove investimenti e profitti hanno lascia-
to posto al vuoto culturale e sociale?  Rileg-
gete infine le pagine sull’assalto ai forni, 
“Ecco se c’è il pane! gridarono cento voci 
insieme”, e insieme la premura del cardi-
nale Federigo Borromeo nel dare i primi 
aiuti ai più bisognosi, “agli affamati dispen-

savano minestra, ova, pani, vino”... non ba-
sta, tutto questo per capire come la storia, 
e insieme la letteratura che se ne fa voce, 
restino uno spazio insostituibile per com-
prendere il passato e il presente? 
Proprio questo sembra mancare, nella cap-
pa irrespirabile in cui siamo stati catapul-
tati dal circo mediatico asfissiante di social 
network e televisioni: qualcuno che trovi 
parole giuste per raccontare insieme la rab-
bia e la speranza delle persone, l’idea che 
hanno del tempo e dello spazio in cui vi-
vono, la forma che desiderano dare al loro 
futuro. Nella dittatura dei like e dei 
(pre)giudizi su tutto lo scibile umano, pro-
viamo dunque a volare alto e a non farci 
trascinare dalle polemiche quotidiane. 
È significativo che, proprio dalla chiesa di 
periferia, a Milano come in altre città, ar-
rivi una spinta necessaria a interrogarsi 
sugli aspetti più importanti e concreti del-
la vita quotidiana: l’assenza del pane per 
alcune categorie bisognose, nella chiave 
della giustizia sociale ancora lontana 

dall’essere garantita a tutti; la priorità di 
una casa e di una sistemazione, dentro 
metropoli che hanno l’aspetto sempre più 
frequente di cittadelle esclusive fatte per 
pochi; il desiderio di una memoria condi-
visa, mentre i territori ai margini sembra-
no smarrirsi tra nuovi arrivati che chie-
dono cittadinanza e abitanti di sempre 
che non si riconoscono più nemmeno gli 
uni con gli altri. 
In tempi in cui si abusa molto facilmente 
della parola “identità” per indicare il biso-
gno di riappropriarsi di quel che abbiamo 
perduto, dovremmo dunque tornare alla 
saggezza nascosta nei riti che abbiamo per-
duto: l’educazione fin da piccoli, il rispet-
to per il prossimo, l’amore per le piccole 
cose, l’appartenenza a una comunità di uo-
mini più grande di noi. 
Il “buon senso” smarrito è l’antidoto alla 
volgarità dei discorsi da bar e insieme la 
risposta prudente a chi ha soluzioni facili 
e immediate per tutto. 
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L’ALLARME 
Lo psicologo 
Valsecchi: c’è una 
simmetria tra i 
disturbi alimentari 
che colpiscono  
le ragazze e quelli 
sessuali dei ragazzi

BARBARA  GARAVAGLIA 
 

Il corpo che cambia, le emozioni 
che travolgono e stravolgono la 
quotidianità, gli amici e i compa-

gni di scuola, lo studio e gli impegni 
sportivi, le relazioni spesso conflit-
tuali con gli adulti: negli anni 
dell’adolescenza si sovrappongono 
molti elementi che mettono in crisi, 
che sollecitano. Diventare adulti è 
una gran fatica, ma è anche un viag-
gio affascinante. Gli inciampi però 
sono numerosi. Aggiungendo a que-
sto mix l’irruzione ormai inarresta-
bile di internet e la pandemia, il qua-
dro può ammantarsi di tinte fosche 
ed essere drammatico.  
Secondo l’Istituto superiore di sani-
tà, che ha censito 108 strutture ac-
creditate per la presa in carico e il 
trattamento dei disturbi alimentari, 
sono circa 9 mila gli utenti che sof-
frono per un rapporto patologico con 
il cibo. Si tratta di adolescenti e gio-
vani tra i 13 e i 25 anni di età, il 90% 
dei quali femmine. 
I disturbi alimentari sono in aumen-
to e, anche se i dati sono difficilmen-
te reperibili, lo sono anche altri tipi 
di disturbi, sempre legati alla corpo-
reità e alle relazioni con gli altri. Si 

PERCORSI 
Simona Prinetti, consulente 
familiare: anche ai genitori 
servono nuove competenze  
per accompagnare meglio i figli 

tratta dei disturbi sessuali, che vedo-
no come protagonisti soprattutto i 
ragazzi. «Ci sono stati due eventi epo-
cali, ovvero internet e la pandemia, 
che hanno provocato uno tsunami – 
spiega Alberto Valsecchi, psicologo e 
psicoterapeuta lombardo, attivo an-
che nelle scuole -. C’è una simmetria 
tra i disturbi alimentari che colpisco-
no le ragazze per il 90% e quelli ses-
suali che colpiscono i maschi nella 
stessa percentuale. Sono disturbi che 
questi eventi hanno incrementato. 
Colpiscono adolescenti tra i 12 e i 25 
anni di età, come confermano i dati 
e come colgo nella mia esperienza 
professionale. Si trovano meno dati 
sui disturbi legati alla sessualità, per-
ché c’è molta reticenza dei ragazzi di 
rispondere a indagini su questo te-
ma. Entrambi i problemi hanno a che 
fare con il corpo: nei maschi, che so-
no mossi da un senso di inadegua-
tezza, rispetto alla performance ses-
suale, e nelle femmine per una per-
cezione di inadeguatezza estetica del 
proprio corpo».  
Paragonarsi agli altri, non trovarsi ab-
bastanza forti oppure prestanti, pia-
cevoli e attraenti, sono atteggiamen-
ti tipici dell’adolescente, spesso scon-
tento di sé. Eppure qualche cosa è 

cambiato: «Sia i disturbi legati alla ses-
sualità che quelli legati al cibo esisto-
no da sempre – specifica lo psicolo-
go – e da sempre hanno insorgenza in 
età adolescenziale, perché c’è un di-
sagio legato alle asincronie che si svi-
luppano in questo periodo, tra il cor-
po che cambia e la mente, ovvero 
l’aspetto emotivo che matura in ma-
niera non sincrona con il corpo. La 
mancanza di maturità emotiva, ad 
esempio, implica di non poter vivere 
in maniera serena e soddisfacente la 
sessualità. Anche nelle femmine, a 
fronte di un fisico che cambia si tro-
va la difficoltà ad accettarlo. Questi 
processi fisiologici che avvengono da 
sempre vanno inquadrati nell’epoca 
attuale. Internet propone degli stan-
dard, dei modelli, che sono esaspera-
ti, per esempio nella pornografia. 
L’uso della pornografia è legato in 
modo significativo a disturbi della 
sessualità, in particolare tra i maschi, 
come la compulsività, i disturbi 
dell’erezione, la eiaculazione preco-
ce. La pornografia - osserva ancora 
l’esperto - invade gli smartphone dei 
bambini, che hanno accesso a questi 
dispositivi anche a soli dieci anni, e ha 
aumentato il rischio, ha esacerbato la 
proposizione di standard inarrivabi-

li, riducendo la sessualità al solo 
aspetto corporeo, slegandola a tutti 
gli altri aspetti: affettivo, relazionale, 
emotivo. Per le ragazze, si presenta-
no in rete standard estetici irraggiun-
gibili. Sono meccanismi esasperati 
che portano sofferenza...». 
La pandemia ha aggiunto un altro ele-
mento: l’isolamento ha infatti au-
mentato l’esposizione dei più giova-
ni alla rete, ai rapporti virtuali. Isola-
ti, rinchiusi nelle loro stanze, i più gio-
vani hanno perso parte delle loro ca-
pacità di relazione.  
«Sono stati esposti molto di più a ciò 
che ha proposto la realtà virtuale. La 
pandemia li ha costretti a rifugiarsi lì, 
trovando in quel contesto la risposta 
ad alcuni dei loro bisogni fisiologici di 
relazione, di amicizia. Per esempio, 
dal punto di vista della sessualità, il 
contesto virtuale è inadeguato. Sap-
piamo che, per essere vissuta serena-
mente, la sessualità necessita di com-
petenze relazionali. La sessualità ri-
chiede un corpo maturo, una mente 
matura e una capacità, anch’essa ma-
tura, di relazionarsi con l’altro. Se l’at-
to sessuale entra in una sintonizza-
zione positiva di questi fattori, allora 
è bello, è positivo, altrimenti se ci so-
no fratture, diventa deludente o per-

sino causa di disagio, di patologia». 
Dopo il periodo del confinamento, i 
più giovani continuano ad avere del-
le difficoltà nell’intrecciare la propria 
vita con gli altri. «È più semplice rifu-
giarsi nella realtà virtuale – aggiunge 
Valsecchi – anche perché i più giova-
ni si sentono incompetenti dal pun-
to di vista relazionale, si sentono de-
ficitari nel sintonizzarsi con l’altro, 
nell’andare oltre l’aspetto superficia-
le del contatto. Fanno fatica a stare in 
una relazione, nella quale, nel tem-
po, anche l’atto sessuale può essere 
vissuto in maniera piacevole». 
I ragazzi non si aprono facilmente: 
«Lavoro anche nelle classi. Ci si ac-
corge che i ragazzi queste problema-
tiche le capiscono, le comprendono 
e accolgono favorevolmente la di-
scussione. Si percepisce il bisogno 
che hanno di parlarne in modo po-
sitivo e costruttivo. Quando si entra 
nell’ambito del vissuto soggettivo, 
ovvero si affronta la sessualità del 
singolo, hanno però difficoltà, fati-
cano a riconoscere il problema, ad 
accettarlo e tendono persino a rifu-
giarsi in alcune trappole, come la 
pornografia. Essa è una trappola per-
ché dà una soddisfazione immedia-
ta, ma a lungo tempo li rende infeli-

«Partiamo da rispetto, permesso e prudenza 
per educare i ragazzi alla bellezza del sesso»

«Figli del web, analfabeti affettivi 
La nuova emergenza educativa»

«Siamo un corpo, 
siamo pensiero, 

emozioni e relazioni. 
Tutto ciò è 
fortemente 

interconnesso e 
racconta della nostra 
sessualità. Amiamo, 
pensiamo, gioiamo, 
ci relazioniamo in 

modo unico e 
specifico. Questo è 

lo sguardo che 
vogliamo proporre su 

un tema così 
ampio e 

complesso(...). Siamo 
anche relazioni. 
Queste sono alla 

base del 
nostro vivere. 
Nasciamo e ci 

muoviamo nella 
relazione; essa 

permette di scoprirci 
e di conoscerci. 

Quando 
ci viene tolta o 

limitata la possibilità 
di relazionarci, il 

danno è evidente» 
(...). È un passaggio 
del libro di  Federica 

Brandazza e 
Simona Prinetti, 

Educare all’amore. 
Intimità e affettività 

come parlarne ai 
bambini (San Paolo), 
in cui le due esperte - 
la prima ostetrica, la 
seconda sessuologa 

- accompagnano i 
genitori ad affrontare 

questioni spesso 
considerate 

imbarazzanti o 
comunque 

complicate da 
raccontare ai più 
piccoli. Ma è un 
compito a cui i 

genitori non possono 
sottrarsi per evitare 

che i bambini 
assumano le 

informazioni da altre 
fonti (amici, social, 

ecc) meno adeguate.

LUCIANO  MOIA 

Ci sono tre parole che stanno alla base di 
ogni percorso di educazione all’affettività 
e alla sessualità. Sono rispetto, permesso 

e prudenza. Servono ai genitori e agli educatori 
per orientare pensieri e comportamenti. Servo-
no ai bambini della scuola primaria, ma anche 
ai ragazzi delle superiori, per comprendere che 
rispetto, permesso e prudenza sono “regole” di 
buon senso e di opportunità che vanno applica-
te prima di tutto a se stessi e poi agli altri, a co-
minciare dalla persone con cui la relazione si fa 
più stretta, empatica, intima. E, quando vengo-
no apprese al meglio, quelle tre indicazioni, di-
ventano un tesoro da custodire per la vita intera. 
Simona Prinetti e Federica Brandazza hanno scel-
te questa semplice ma tutt’altro che banale ter-
na lessicale come fil rouge di un volumetto (vedi 
box qui a fianco) che si pone l’obiettivo di accom-
pagnare i genitori nel percorso più delicato e più 
impegnativo. Quello di offrire ai figli chiavi di let-
tura per comprendere i cambiamenti vissuti 
nell’età dello sviluppo. Momenti fondamentali 
da vivere con serena consapevolezza, mettendo 
da parte ansie e false convinzioni. Le prime so-
no quelle da cui tutti, o quasi, i genitori vengono 
colti quando si tratta di affrontare il tema com-
plesso della sessualità. Le seconde sono quelle 
desunte da social, web e discorsi degli amici. Fal-
se, appunto, sia per i contenuti, sia per l’idea bi-
slacca che “tanto si impara tutto lì”. 
Sbagliato, sbagliatissimo, assicura Simona Pri-
netti, sposata, quattro figli, consulente familia-
re e consulente sessuale, che lavora da circa 25 
anni nei consultori familiari e incontra ogni an-

no oltre mille bambini e ragazzi nelle classi do-
ve  lavora nei  progetti di educazione alla sessua-
lità e all’affettività. «Su questi temi vediamo gran-
de interesse sia da parte dei ragazzi, sia da par-
te degli adulti di riferimento. Ogni giorno - rac-
conta l’esperta -  è una nuova avventura perché  
sempre nuove sono le reazioni dei ragazzi e, ne-
gli incontri preliminari, anche dei genitori».  Re-
azioni negative? Atteggiamenti di sospetto o ad-
dirittura di rifiuto? «Quasi mai. Non ci sostituia-
mo ai genitori, ma offriamo loro un punto di vi-
sta per avviare una riflessione, un accompagna-
mento consapevole. E su questi temi raccoglia-
mo tanti spunti da parte di mamme e papà con-
tenti di acquisire competenze».  
Sarebbe facile l’obiezione: perché andare in una 
quinta classe della primaria a parlare di affetti-
vità e sessualità? Non è troppo presto? L’esper-
ta sorride e racconta di aver fatto qualche tem-
po fa una presentazione ai genitori di una clas-
se quinta della primaria in vista un progetto for-
mativo. Il focus, secondo lo schema di sempre, 
prevedeva un lavoro sui cambiamenti emotivi, 
corporei, relazionali e del pensiero. Partendo da 
qui è stato anche raccontato come alle ragazze, 
in età sempre più precoce, arrivino le mestrua-
zioni, mentre i ragazzi - aspetto quasi sempre 
trascurato - devono fare i conti con le prime ere-
zioni e con le polluzioni notturne. A questo pun-
to si alza allarmata la mamma di un figlio alle so-
glie della pubertà: «Non ho mai sentito questa 
parola. Ma di cosa si tratta? Sono episodi che 
avvengono periodicamente?». Domande legit-
time, certamente, ma che lasciano un po’ sor-
presi. Ogni genitore dovrebbe sapere che tra pu-
bertà e adolescenza si verificano cambiamenti 

che riguardano tanti aapetti della persona: au-
mento di statura, comparsa di peluria sul viso e 
sui genitali, timbro della voce, sviluppo musco-
lare, lineamenti del viso e, appunto, mestrua-
zioni e sviluppo mammario per le ragazze; ere-
zioni e polluzioni notturne per i ragazzi.  
«Conoscere queste informazioni di base - ripren-
de Simona Prinetti - serve ai genitori per osser-
vare i cambiamenti in modo più competente. 
Non tutti rispondono in modo adeguato ma la 
maggior parte si dimostra attenta e partecipe, of-
frendo una risposta adeguata a un tema educa-
tivo importante».  Da parte dei bambini più pic-
coli invece l’interesse è sempre elevato. La mag-
gior parte viene catturata da argomenti di cui av-
verte l’importanza.  
Nella scuola secondaria, affrontando temi come 
affettività e sessualità, emerge spesso il tema del-
la pornografia con cui è obbligatorio e doveroso 
confrontarsi. I ragazzi arrivano agli incontri pen-
sando che il sesso sia quella cosa lì. La maggior 
parte di loro ha già visto tutto sul web, in un in-
treccio confuso di attrazione e di timore. Il sesso 
in rete, visto con gli occhi di un preadolescente, 
da un lato appare distante, meccanico, freddo, 
dall’altro suscita sempre  un senso di inadegua-
tezza. Quando le esperte portano il discorso sul-
le emozioni, sui sentimenti, all’inizio c’è sorpre-
sa e continuità, ma poi prevale la curiosità e il de-
siderio di ascoltare quel punto di vista che ac-
compagna e umanizza, di confrontarsi riportan-
do il discorso sulla relazione tra persone, nella 
sua totalità, comprese incertezze e fragilità.   
E quando il discorso cade sugli aspetti più pro-
blematici della sessualità - utero in affitto, iden-
tità di genere, famiglie arcobaleno - di cui in 

questo periodo si parla tantissimo?   
«La risposta dei ragazzi  - sottolinea la consulen-
te sessuale - è molto più serena, più equilibrata, 
di tanti dibattiti che si vedono in tv. Tanto che 
qualche tempo fa un ragazzo, proprio commen-
tando questi aspetti, mi ha detto:  “Ma voi adulti 
che confusione state facendo quando le cose sa-
rebbero così semplici”. I ragazzi, contrariamente 
a quanto pensiamo, sono molto preparati, mol-
to consapevoli». Con i ragazzi delle superiori, per 
esempio, il tema dell’orientamento sessuale e 
dell’identità di genere, viene affrontato spesso. 
Ma con grande serenità, tutti sono interessati a co-
noscere, a capire. «Chiedono di essere accolti, 
non di essere giudicati. Poi naturalmente l’atteg-
giamento varia in base alle diverse esperienze. 
Ma non ho mai trovato ragazzi che dicessero: 
“Non ci interessa”.  Dobbiamo pensare che di fron-
te a questioni come l’orientamento e l’identità di 
genere nei ragazzi di oggi c’è una nuova consa-
pevolezza. Noi ancora pensiamo di mettere tut-
ti questi aspetti in tante belle caselline. Pretendia-
mo di dividere per categorie. Ma non è così. Un 
atteggiamento non giudicante ma accogliente ed 
empatico può essere d’aiuto nell’accompagnare 
i nostri  figli ». Come mai allora ci sono ragazzi che 
vivono con sofferenze queste situazioni?  «Perché 
noi adulti non siamo preparati ad affrontarle, per-
ché pregiudizi e stereotipi sono ancora tanti, per-
ché l’atteggiamento più diffuso, appunto, non è 
quello accogliente, ma quello giudicante», osser-
va l’esperta.  Anche in questi casi  la regola di com-
portamento da proporre dev’essere ispirate dal-
le solite tre parole: rispetto, permesso e pruden-
za.  Semplice ma decisivo. 
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SESSUALITÀ 

Parole giuste 
per spiegarlo 

ai bambini

GENERAZIONI

ci. I ragazzi arrivano da me quando 
insorge un problema, e comunque 
faticano a dichiararlo anche in un 
contesto terapeutico». 
Il cammino è quindi difficile, per le 
resistenze che i giovanissimi hanno 
nell’ammettere un disturbo che li 
mette in imbarazzo, in difficoltà. Ci 
sono ragazzi che evitano qualsiasi ti-
po di contatto fisico, perché temono 
di non essere “all’altezza”, giovanissi-
me che non riescono più a essere 
sfiorate da altri, perché bloccate da 
un disturbo che attiene alla sfera del-
la loro sessualità e intimità. È neces-
saria una grande delicatezza. E c’è 
una responsabilità degli adulti: «Ab-
biamo un grande ritardo – sottolinea 
il professionista – nell’educazione 
sessuale. Dal punto di vista preven-
tivo, un percorso di educazione ses-
suale potrebbe fare molto, potrebbe 
evitare anche delle distorsioni co-
gnitive. Dovremmo riprendere, pro-
porre percorsi di educazione sessua-
le e affettiva, perché - conclude Al-
berto Valsecchi-  la realtà di cui si 
parla è complessa, tocca corpo, men-
te, emozioni, relazioni. Credo che 
dovremmo investire in questo, par-
tendo dai genitori». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ESPERIENZE 
Da Assisi a Milano,  
da Padova a Torino 
Crescono le iniziative 
per i single credenti  
in attesa di incontrare 
un partner nell’ambito 
di un percorso di fede

CHIARA  BERTOGLIO 
 

Una società che cambia, in cui 
tempi, riti e processi una vol-
ta stabili e acquisiti vengono 

messi in discussione e lasciano spa-
zio a situazioni liminali, fluide e per 
certi aspetti indefinite pone sempre 
nuove provocazioni alla Chiesa, 
chiamata a incarnare la presenza di 
Cristo in mezzo agli uomini e alle 
donne di oggi.  
E un fenomeno tipico del presente è 
quello delle persone, sempre più nu-
merose, che oltrepassano la soglia 
dei fatidici “anta” senza aver trovato 
l’anima gemella, senza aver costitui-
to la famiglia che magari desiderava-
no formare, e tuttavia senza sentirsi 
esplicitamente chiamate a una for-
ma di vita consacrata o a una voca-
zione religiosa.  
Una situazione molto comune, e che, 
paradossalmente, sembra colpire, in 
modo spesso doloroso, proprio quel-
le persone che credono di più nella 
serietà dei rapporti di coppia, 
nell’idea di fare una famiglia che sia 
“per sempre”, nel rispetto profondo 
tra persone che si vogliono bene e 
che non si limitano a quelle avven-
ture superficiali che caratterizzano 
sempre più frequentemente le rela-
zioni fra i due sessi.  
L’allungamento della vita, ma anche 
e soprattutto quello dei tempi di stu-
dio e del precariato che spesso ca-
ratterizza la vita lavorativa delle per-
sone fin oltre quegli stessi fatidici 
“anta” porta una fascia cospicua di 
uomini e donne, spesso seriamente 
credenti, a trovarsi in una sorta di 
“terra di nessuno”, in cui i gruppi gio-
vanili sono decisamente fuori età, i 
gruppi famiglia non sono adatti per 
ovvie ragioni, e per… il gruppo terza 
età c’è ancora decisamente tempo. 
A questa richiesta, spesso inespres-
sa, stanno cercando di rispondere al-
cune realtà pionieristiche inaugura-
te in vari contesti e situazioni, dalle 
parrocchie alle diocesi agli ordini re-
ligiosi, e dislocate in numerose città 
e centri italiani.  
Di alcune di queste dà conto un’in-
chiesta pubblicata su Jesus, il men-

ti francescani, nel 2011, e poi con-
cretizzata con un percorso struttu-
rato, ad opera di don Mauro Angeli-
ni, e intitolato Dove sei?; in seguito, 
a questo itinerario è nato un corso, 
dal nome Tu sei mio figlio (2019), che 
ha visto la partecipazione di “centi-
naia di single”.  
Ulteriore sbocco di questo cammino, 
il percorso delle 12 Ceste, un cammi-
no che si trova in diverse diocesi ita-
liane, e che mira a sostituire quella 
mancanza, quel sentirsi “privi” di 
qualcosa, con la sovrabbondanza 
della moltiplicazione dei pani e dei 
pesci narrata nel Vangelo.  
Altre esperienze sono state invece 
narrate sulle pagine di questo gior-
nale, in una serie di articoli che Noi 
in famiglia ha dedicato a questa real-
tà. Abbiamo raccontato di San An-

tonio Casamenteiro, iniziativa dei 
frati della Basilica di Sant’Antonio a 
Padova e dell’iniziativa di don Ro-
berto Carelli, salesiano di Torino. 
E oggi abbiamo incontrato monsi-
gnor Guido Fiandino, sempre di 
Torino, a sua volta attento a que-
sta dimensione.  
Vescovo ausiliare emerito di Torino, 
da tredici anni si occupa a tempo pie-
no della vita parrocchiale, senza ri-
sparmiarsi. «In questi anni - confida 
sorridendo - ho dedicato normal-
mente sedici serate alla pastorale fa-
miliare: dai gruppi famiglia ai corsi 
di preparazione al matrimonio o al 
Battesimo… e poi c’è il gruppo dei 
single».  
Già, il gruppo dei single: un gruppo 
che manca nella maggioranza delle 
parrocchie, ma del quale molti sen-
tono il bisogno. «In effetti è nato co-
sì anche da noi», spiega don Guido. 
«Sei anni fa, dopo una Messa, venne 
a parlarmi una giovane donna. Mi 
disse: “In chiesa si parla spesso di fa-
miglia, di sposi, di matrimonio, an-
che di vedovi… E noi single? Esistia-
mo? C’è un posto per noi nella Chie-
sa?”». Quella domanda colpì don 
Guido, che se ne lasciò interpellare, 
e invitò la donna a parlarne con lui. 
«Ci pensai a lungo. Non era sponta-
neo vedere i single come una catego-
ria a sé; ma se avevano la sensazio-
ne di essere ai margini della Chiesa 
era necessario capire da cosa nasces-
se questa percezione». Emerse così 
il desiderio di trovare uno spazio de-
dicato specificamente a loro in quan-
to single, e di provare a delineare un 
cammino spirituale ad hoc.  
Don Guido decise di non lanciare un 
appello generico dal pulpito, in vista 
della creazione di questa nuova real-
tà, per cui si affidò al passaparola: 
Enrica raccolse un piccolo gruppo 
di cinque o sei amici che avevano lo 
stesso desiderio, e da allora gli in-

contri iniziarono a tenersi con ca-
denza mensile. «Stiamo parlando di 
un gruppo, ma in realtà preferisco 
chiamarlo “un incontro di persone’”. 
Semmai, se di gruppo di tratta, è un 
gruppo “a geometria variabile”. Ri-
spetto ad altre realtà parrocchiali 
prevede una grande libertà di acces-
so e di recesso: ogni serata ha un sen-
so compiuto in sé, per favorire chi 
viene occasionalmente o anche una 
volta sola».  
Sempre a forza di passaparola, il 
gruppo è cresciuto; si è manifestata 
presto, tuttavia, la maggior difficoltà 
di questa realtà pastorale, ossia la 
presenza di esigenze molto differen-
ziate. «Da circa quattro anni, perciò, 
invito chi desidera far parte di que-
sta realtà a parlare prima con me, per 
capire quali sono le necessità delle 
persone ed evitare che si trovino di-
sorientate in un gruppo che non cor-
risponde alle loro aspettative».  
Gli incontri dei single sono giunti ne-
gli anni fino a un massimo di circa 
trenta persone alla volta; in seguito 
si è stabilizzato circa sulle 15-20 pre-
senze. Nello stesso tempo, lo spazio 
dedicato ai single non va inteso co-
me un “ovile speciale”: «Ho detto in-
fatti ai partecipanti: tutto ciò che la 
parrocchia offre alla comunità vale 
anche per voi. Non dovete sentirvi 
una porzione a parte: se c’è la serata 
biblica, o un ritiro, o la possibilità di 
momenti di preghiera, sono iniziati-
ve ovviamente anche per voi». Cio-
nonostante, la possibilità dell’incon-
tro mensile è stata molto gradita, e si 
è creato un nucleo molto fedele di 
partecipanti. «La sfida maggiore ri-
mane comunque la varietà delle pro-
venienze delle persone che lo com-
pongono. Ci sono persone che sono 
serenamente single e vivono la loro 
condizione come una scelta di vita; 
sono appagate dal lavoro, dal volon-
tariato, dalla fede. Ci sono persone 

che accettano la situazione ma 
avrebbero desiderato formare una 
famiglia. E ci sono single “di ritorno”, 
che possono essere persone separa-
te, divorziate o vedove. Chi entra nel 
gruppo non è tenuto a raccontare la 
propria storia agli altri: ciò garantisce 
discrezione e delicatezza». Alcune 
persone, negli anni, hanno preso 
strade diverse: per esempio gruppi di 
preghiera o di spiritualità che non si 
riferiscono tanto alla condizione re-
lazionale quanto a una formazione 
squisitamente interiore; altre perso-
ne, più o meno inconsciamente, era-
no venute anche per cercare un’ani-
ma gemella. «Quello che molti han-
no trovato, comunque, è uno spazio 
di incontro. Anch’io mi sono molto 
affezionato a questo gruppo: voglio 
loro molto bene e sono sempre pre-
sente, anche se desidero che cresca 
in autonomia grazie al nucleo por-
tante che funge da riferimento per-
manente. Negli anni abbiamo trova-
to una “formula” costante: preghia-
mo in apertura con il Vespro, poi ci 
confrontiamo su letture proposte, 
che possono essere sull’esperienza 
dei single o più generiche. Per esem-
pio, abbiamo riflettuto su alcune ca-
techesi di Papa Francesco sulla pre-
ghiera, o i libri di Ermes Ronchi che 
scaldano il cuore, o su argomenti 
proposti dai partecipanti».  
Insomma, don Guido desidera che il 
gruppo sia veramente un’esperien-
za di crescita umana e spirituale: «C’è 
in queste persone il desiderio di tro-
vare un modo di essere cristiani se-
reni in un cammino di vita non sem-
pre sereno. Tuttavia, vietato lamen-
tarsi: non è un gruppo di mutuo aiu-
to di impronta psicologica! C’è piut-
tosto la ricerca di una fondazione 
spirituale della propria vita, e il de-
siderio di vivere il Vangelo nella si-
tuazione attuale della propria vita».   

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Preghiera, parole di speranza 
alla ricerca dell’anima gemella

Nella Chiesa cattolica ci sono proposte 
di catechesi per le coppie che si 
vogliono sposare, per i giovani, per chi 
fa la Comunione o la Cresima, per chi 
da adulto si vuole battezzare. C’è posto 
per tutti, ci sono percorsi di formazione 
anche per i divorziati e i separati, per i 
vedovi e le vedove… Ci sono anche 
gruppi di cristiani Lgbtq+. Ma mancano 
proposte specifiche per chi è adulto ed 
è rimasto solo, per chi non ha (ancora) 
trovato l’anima gemella… Il numero del 
mensile Jesus ora in edicola propone 
un’inchiesta sul mondo dei single nella 
Chiesa e sui primi gruppi che si stanno 
organizzando per farli ritrovare e per 
offrire loro una proposta spirituale. I 
single sono tanti, il loro numero è in 
aumento. Tra i credenti, spesso, è una 
condizione non cercata e non 

desiderata. Sono persone che si 
domandano «Dove ho sbagliato? Forse 
sono io ad essere sbagliato? Che cosa 
vuoi, Dio, da me? Dove trovo la mia 
strada?». Tra i primi, pochi anni fa, a 
proporre un percorso di catechesi che 
affronta queste domande ci sono i frati 
Francescani della Porziuncola di Assisi 
con un cammino che si chiama 12 
Ceste che oggi e replicato anche in 
diverse altre località italiane. A Milano 
si tiene presso la parrocchia San 
Benedetto gestita dai religiosi di don 
Orione. «Abbiamo iniziato quattro anni 
fa. La prima volta si sono presentate 
150 persone: la sala non era 
abbastanza grande, non sapevamo 
dove metterle», racconta don Luigino 
Brolese, 60 anni, che è l’animatore 
dell’iniziativa nel capoluogo lombardo.
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Stefania   
Garassini

Se ancora non conoscete il mondo de-
gli anime, i disegni animati tratti dai 
fumetti (manga) giapponesi, o se ave-

te provato a frequentarlo ma siete rimasti 
scioccati dall’abbondanza di violenza che 

spesso lo caratterizza, c’è 
una serie che potrebbe fa-
re al caso vostro. SpyXFa-
mily, disponibile sulla 
piattaforma online crun-
chyroll.com, è una storia a 
cavallo tra lo spionaggio e 
il racconto di una vita “fa-
miliare” piuttosto origina-
le (il riferimento ad assas-
sini e azioni violente non 
manca - la visione è quin-

di sconsigliata al di sotto dei 13 anni -  ma è 
largamente inferiore rispetto a molti anime  
tra i più visti).  La vicenda è ambientata nel-
le due immaginarie nazioni di Ostania e We-
stalis, sull’orlo di un conflitto.  La spia di We-
stalis dal nome in codice Twilight si è infil-
trata  in Ostania con lo scopo di carpire i se-

greti del pericoloso leader  Desmond Dono-
van e scongiurare così l’imminente guerra. 
L’unica possibilità per compiere la difficile 
missione è creare un contatto con il figlio di 
Desmond, che frequenta la prestigiosa scuo-
la Eden. Loid adotta quin-
di la piccola Anya, ritiran-
dola dall’orfanotrofio in 
cui vive, per iscriverla al-
la scuola, e poi chiede a 
Yor, una mite impiegata 
statale, di sostenere il ruo-
lo di sua moglie. Ecco co-
sì la “famiglia” cui allude 
il titolo, dove tutti in real-
tà nascondono un loro 
segreto. L’anime, accolto 
da un grande successo di pubblico e giun-
to alla seconda stagione, offre un racconto 
dove l’ironia e il grottesco prevalgono, ma 
dove si narra anche di come l’affetto per una 
ragazzina possa dare un senso più pieno al-
la propria vita.  
Tutte le recensioni su www.orientaserie.it 

Sorpresa, anche 
gli “anime” 
giapponesi 
hanno un’anima NO
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E Matrimonio e verginità. Giornata di studi a Roma
“Matrimonio e verginità: due strade, 
un’unica vocazione all’amore”. È il titolo 
della Giornata di studi prevista per sabato 
22 aprile in presenza e online, organizza-
ta da Istituto Superiore di Scienze Religio-
se “Regina Apostolorum”, Associazione Mi-
stero Grande, Movimento Regnum Chri-

sti. Tra gli interventi previsti quelli di pa-
dre Pedro Barrajón (Università Europea di 
Roma)”; padre Mario Imperatori; Marta 
Rodriguez (Ateneo Pontificio Regina Apo-
stolorum); Giorgia Brambilla (Ateneo Pon-
tificio Regina Apostolorum). Info: 
www.upra.org

“Mettiti nei 
miei panni” 
Disabilità, 
tre Giornate 
in Cattolica

Nei campus di Milano, Piacenza e Brescia dell’Università Cat-
tolica il 18 aprile, il 3 e il 9 maggio, tutor con disabilità e vo-
lontari accompagneranno studenti e personale dell’ateneo 
che vorranno sperimentare attività di simulazione, laborato-
ri sensoriali e tecnologie accessibili. L’occasione è offerta  dal-
la giornata di sensibilizzazione sulla disabilità - Mettiti nei 
miei panni - promossa dai Servizi per l’integrazione degli stu-
denti con disabilità e con DSA della Cattolica perché i ragaz-
zi che non hanno difficoltà possano sperimentare in prima 
persona cosa significa non vedere, non sentire o non potersi 
muovere liberamente. Si svolgeranno simulazioni di limita-
zione visiva e/o motoria.

ANCHE SUL MENSILE “JESUS” UN’INCHIESTA TRA LE PROPOSTE ESISTENTI 

Ecco dove si tengono le catechesi per chi vuole trovare l’amore

sile delle Edizioni San Paolo, in edi-
cola in questo mese di aprile 2023. 
Sotto la lente di ingrandimento del-
la giornalista Stefania Culurgioni fi-
nisce la condizione stessa dei single 
credenti, partendo dal dato di fatto 
che i single in Italia sono circa 9 mi-
lioni – un vero e proprio esercito che 
chiede risposte. Nell’inchiesta di Je-
sus si dà voce a diversi single creden-
ti, tutti accomunati dalla fatica del 
non aver trovato un proprio “posto” 
nella vita, ma anche da quella di sen-
tire che la comunità ecclesiale sem-
bra a sua volta considerarli come 
“fuori posto”, “né carne né pesce”. Da 
questa considerazione non facile 
sgorgano però alcune testimonian-
ze di speranza, legate a bei progetti 
raccontati da Culurgioni. Si parte da 
una realtà sbocciata ad Assisi, dai fra-
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IL TEMA 
Quali progetti 
educativi per i minori 
costretti a vivere in 
cella? Il caso riaperto 
dopo la “bocciatura” 
della proposta 
Serracchiani 

CARLA  FORCOLIN 
 

Nel 2011 venne deciso con la 
legge n. 62 che «mai più si 
sarebbero rinchiusi i bam-

bini in carcere». I figli delle detenu-
te, che stavano con le madri nei co-
siddetti “nidi” delle nostre prigioni 
femminili fino a tre anni, in locali 
spesso inadeguati e angusti, avreb-
bero abitato i nuovi Icam (istituti a 
custodia attenuata per madri), do-
ve invece la loro vita sarebbe stata, 
secondo le fantasie di allora, quasi 
uguale a quella degli altri bambini. 
Per questo, si poteva evitare di stac-
carli dalle madri tanto presto e si 
decise allora, nel plauso generale, 
che sarebbero stati in Icam, con la 
mamma, fino a sei anni.  
Non tutti, però. La custodia atte-
nuata sarebbe stata decisa dal giu-
dice di Sorveglianza e per le ma-
dri che non venivano ritenute ido-
nee alla stessa rimanevano le car-
ceri normali.  
A Milano c’era l’Icam costruito dal-
le persone che avevano pensato a 
questi nuovi istituti e che era agli 
inizi più simile ad una casa-famiglia 
che ad un carcere, a Roma venne 
dedicata a madri detenute e figli 
una vera casa-famiglia, la casa di 
Leda. Il secondo Icam ad essere 
aperto fu quello di Venezia, poi ci 
furono Torino e Lauro. A Milano si 
aprì la casa-famiglia “Ciao”.  Un 
Icam, mai abitato, fu costruito an-
che in provincia di Cagliari. 
 Al posto dei bambini piccoli co-
minciarono ad arrivare bambini 
grandicelli, in quella fascia d’età in 
cui già gli amichetti sono importan-
ti e non c’è solo la mamma nella vi-
ta. Passato l’entusiasmo del primo 
momento, quei bambini uscivano 
dalle loro “fresche prigioni” solo se 

Mamme e bambini in carcere 
«Offriamo occasioni di riscatto»

La ricerca sul cancro ha bisogno del tuo sostegno 
per continuare a migliorare le terapie. 5permilleiov.it

Firma nel riquadro della dichiarazione dei redditi

“ricerca sanitaria”

Donando il 5x1000 allo IOV
sostieni la ricerca e i nostri pazienti.

Mi chiamo Valeria e passare le giornate insieme a mio marito

e a mio figlio mi ha sempre messo serenità e buon umore. Questo però 
fino al 2021, anno in cui mi venne diagnosticato un tumore al seno, 
che mi portò via la bellezza di ogni momento.
Appresa la diagnosi, decisi di affidarmi sin da subito allo IOV,
avendo già avuto esperienza di cura con mia mamma.
Iniziai con la chemioterapia, poi l‘intervento, la radioterapia e infine 
una lunga serie di terapie più leggere.

Un medico alla mia prima visita mi disse: “Abbiamo le armi giuste 

per combatterlo”; parole che mai dimenticherò e che mi diedero 
grande forza e sicurezza nell’affrontare questo duro percorso.
Durante la terapia e nel periodo dell’intervento, avevo per la testa 
molti pensieri negativi e molte domande, ma ogni volta che entravo 
negli ambulatori dell’Istituto Oncologico Veneto – IRCCS svanivano, 
facendo entrare speranza e consapevolezza. 
Ringrazio per aver avuto al mio fianco gli Angeli dello IOV,
che mi hanno accompagnato in questo delicato percorso di cura.

Ringrazio la ricerca, che ha dato a medici e ricercatori le 
“armi giuste” per combattere questo male.

Tu sei il motore di ricerca e grazie al tuo 5x1000 io sono qui.

                - Valeria -

i volontari andavano a prenderli. A 
Milano anzi ci pensavano educato-
ri del Comune a portarli a scuola, 
ma non mi risulta che tale ottima 
prassi sia stata seguita nelle altre 
città. A Venezia ci pensò l’associa-
zione “La gabbianella”, con il Co-
mune che per sette anni pagò gli 
accompagnatori, dalla stessa repe-
riti e formati, poi per altri nove an-
ni senza alcun finanziamento, per-
ché il Comune era in difficoltà eco-
nomiche.  
Il volontariato divenne ovunque il 
mezzo principale per far uscire 
questi bambini dalle mura in cui 
crescevano. Ma, come è ben noto, 
il volontariato è fragile e non sem-
pre e non dovunque riesce ad assi-
curare nel tempo servizi adeguati. 
Così capitò che i bambini venisse-
ro portati fuori in modo irregolare.  
E quindi? I bambini finirono per ri-
manere in prigione  (nei nuovi 
Icam) fino a sei anni invece che fi-
no a tre (nei nidi). Nella perfetta 
buona fede di chi credeva nel pote-
re rieducativo degli Icam e delle ca-
se-famiglia e non voleva separarli in 
tenera età dalla madre.  
A poco a poco si accorsero tutti che 
gli Icam erano solo carceri più di-
gnitose, ma terribili e deleterie per 
lo sviluppo dei bimbi e si cominciò 
a dire che i bambini dovevano an-
dare nelle case famiglia, dove i figli 
avrebbero potuto stare con le ma-
dri fino a 10 anni …  
L’associazione “Gabbianella” rima-
se sola nel dire che per i bambini 
era meglio uscire dal carcere, co-
munque camuffato, al massimo a 
tre anni o andare in carcere dalla 
mamma solo a dormire e rimanere 
fuori tutto il giorno con affidatari 
diurni, che ovviamente concordas-
sero con le madri le modalità di vi-

ta esterne dei bambini. Questa pro-
posta non fu mai considerata, visto 
che l’affidamento, nell’immagina-
rio di chi non lo conosce, viene as-
sociato all’adozione, alla perdita dei 
figli. In questo immaginario nem-
meno la precisazione “diurno” scal-
fisce il preconcetto dei bambini in-
giustamente tolti alle loro madri.  
Con la proposta di legge “Mai più 
bambini in carcere” (13 dicembre 
2022) prima firmataria Debora Ser-
racchiani, sembrava però che l’ac-
cordo fosse stato trovato, che si po-
tessero inserire madri e figli in ca-
se-famiglia protette, dove almeno 
la scuola per i piccoli venisse assi-

curata e con la scuola altre possibi-
lità di educazione per i bambini e ri-
educazione per le madri. 
La proposta intendeva «ridurre ul-
teriormente la possibilità che bam-
bini piccoli si trovino a vivere la 
realtà carceraria al seguito di ma-
dri recluse». A tal fine, come si leg-
ge nel testo del disegno di legge,  
introduceva «alcune modifiche al-
la disciplina delle misure cautela-
ri, volte ad escludere l’applicazio-
ne della custodia cautelare in car-
cere per le madri con figli di età in-
feriore ai 6 anni prevedendo al con-
tempo che, in presenza di esigen-
ze cautelari di eccezionale rilevan-

za, il giudice possa disporre la cu-
stodia cautelare solo negli istituti a 
custodia attenuata per detenute 
madri (Icam)»...  
Ci avvicinavamo forse all’esempio 
della Germania, l’unico Paese euro-
peo, con l’Italia, a lasciare i bambi-
ni con le madri fino a sei anni. La 
Germania però sembra provvede-
re davvero a formare madri e figli, 
con 13 case-famiglia, quasi  una per 
Land, con una sezione chiusa e una 
aperta o semiaperta, dove ogni 
bambino ha il suo educatore e il suo 
programma individualizzato. Qui 
egli, dopo la scuola, può giocare li-
beramente o svolgere altre attività 
ricreative, mentre le madri fanno 
corsi di formazione professionale, 
economia domestica e simili.  
Ma ecco che nei mesi scorsi insor-
gono i partiti di governo, con FdI, 
che vuole evitare la strumentaliz-
zazione - spesso reale - dei bambi-
ni da parte di alcune madri. Alcu-
ne/i deputate/i propongono degli 
emendamenti alla proposta Ser-
racchiani, tali per cui la maggior 
parte di queste coppie madri/bim-
bi non potrà accedere alle case-fa-
miglia, in quanto le stesse non po-
tranno aprirsi che alle madri non 
recidive, cioè una piccola frazione 
del totale. 
La proposta Serracchiani, frutto di 
molto lavoro e di molti accordi, an-
che nella precedente legislatura, 
viene di fatto svuotata, per non fa-
cilitare la vita alle “borseggiatrici e 
ladre” rom, sinti e camminanti. Co-
sì chi l’ha avanzata la ritira.   
Ma le bimbe e i bimbi reclusi non 
sono recidivi, sono solo della stes-
sa etnia delle madri! Diventeranno 
purtroppo ladri tra una decina d’an-
ni se nessuno li educherà ad una 
vita diversa da quella dei genitori, 

se cresceranno pieni di rabbia per 
la libertà loro negata e per il dolore 
che albergherà in loro nell’essere 
privati del padre e dei fratelli, dei 
giochi all’aria aperta e di tutte le co-
se belle che fanno parte dell’infan-
zia. Se cresceranno avendo assorbi-
to e condiviso la pena della mam-
ma. Se non avranno avuto altro 
esempio che quello di lei.  
Faccio un appello ai partiti di go-
verno: rinchiudete pure le madri re-
cidive negli Icam, se vi pare che sia 
più prudente - purché non vi stia-
no di fatto in isolamento con i loro 
bambini, com’è più volte successo 
- ma attuate il dettato costituziona-
le sulla rieducazione delle donne, 
che devono acquisire un minimo 
di cultura generale e imparare a fa-
re un lavoro. Sono circa una venti-
na e si tratta spesso di ragazze gio-
vani: si può fare, se si affidano a bra-
vi operatori. Seguitele quando usci-
ranno, finché non avranno trovato 
casa e lavoro per sé e i figli: spesso 
non hanno un marito/compagno.  
E soprattutto fate in modo che sia-
no educati i bambini, affidandoli, 
solo di giorno, a persone che voglia-
no loro bene e si prendano cura del-
la loro mente-cuore.  Non lasciate-
li dentro fino a sei anni, senza attua-
re per loro progetti educativi indi-
vidualizzati!Conviene anche a noi: 
è l’unico modo per prevenire dav-
vero il riperpetuarsi della delin-
quenza di generazione in genera-
zione.   
Fondatrice APS “La gabbianella 

e altri animali” 
Autrice di “Uscire dal carcere  
a sei anni”, “Mamme dentro”, 

(Franco Angeli);  
 “Mamma non mamma”,  

(Marsilio) 
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